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A mia moglie, ai miei figli e alla mia famiglia. 
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Mentre viaggi vicino e lontano, ovunque tu sia, ricordati ciò che il tuo 

cuore sa: le favole possono sempre diventare realtà! 

Gianni Rodari 
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PREFAZIONE 
 

L’Ottavino è un flauto.  
È lo strumento più piccolo dell’orchestra.  
É un flauto, piccolo, agile, gentile, con un suono dolce e delicato.  
Spesso si trova a suonare con strumenti molto più grandi di lui, come i 
violini, i tromboni, i contrabbassi. 
L’ottavino si deve fare spazio e deve trovare sempre il modo di far sentire 
il suo bel suono.  
In questo libro racconta le storie, Ottavino. Ma non è un flauto, è un 
bambino.  
Ottavino il bambino, come il flauto, è piccolo, agile, gentile e dolce.  
Ed è soprattutto molto curioso. Curioso del mondo, della vita. Ed è 
anche testardo, lui vuole capire tutto.  
Questo lo porta a vivere delle avventure bellissime.  
Il mago Alesgar un giorno ha incontrato Ottavino e ha ascoltato le sue 
avventure.  
Gli sono piaciute così tanto che ha deciso di scriverle in questo libro.  
Ma, essendo un mago, ha deciso di scriverle in un modo speciale: le ha 
scritte in rima.  
Come le filastrocche, come le poesie, anche le storie possono essere 
scritte in rima.  
E le storie scritte in rima è bello leggerle ad alta voce, come tanto tempo 
fa facevano i menestrelli.  
Io mi chiamo Matteo, sono un cantastorie e anche a me piace 
raccontare e leggere ad alta voce.  
In questo libro troverete tutte le storie di Ottavino.  
Potete leggerle tutte insieme o una al giorno o una alla settimana o una 
al mese.  
E ogni volta che avrete finito di leggere una storia, chiudete gli occhi e 
sognate una musica.  
Quella sarà la vostra musica delle storie di Ottavino.  
Buona Musica e Buone Storie!  
 

Matteo Curatella, il cantastorie 
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Si può viaggiare con l’immaginazione e,  

nel frattempo, imparare. 

Le avventure di Ottavino ci mostrano una 
strada che porta verso un tesoro...  

e quel tesoro è dentro ognuno di noi. 

 

Mago Alesgar 
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L’INTERRUTTORE DEL RUMORE 

 

Una sera in piena notte Ottavino fece una scoperta sconcertante: 

sentì su di sé la bellezza di un Silenzio disarmante. 

Lo sentiva attorno ed era dappertutto, 

risuonava pure in lui e non era a=atto brutto. 

 

Così pensò: "Se il silenzio è così profondo e pure disarmante, 

potrebbe dare una lezione a chi usa le armi nel mondo ogni istante. 

Se è così forte, forse potrebbe davvero disarmare 

facendo cadere quelle armi usate per ammazzare." 

 

In quel preciso momento Ottavino ebbe allora un’intuizione, 

stabilendo che ora la sua speciale missione 

sarebbe stata di trovare in ogni luogo l’interruttore, 

per spegnere del tutto quel fastidioso rumore. 

 

In qualunque posto e in qualunque nazione 

cercò per l’esattezza l’interruttore del rumore. 

In qualunque luogo fosse in corso una guerra 

cercò quel pulsante ovunque a destra, a sinistra e pure a terra. 

Ma non c’era traccia di alcun interruttore 

e purtroppo c’era solamente una gran confusione. 

 

Allora non riuscendo a trovare quello evidentemente, 

pensò che gli bastasse con semplicità togliere la corrente. 

 

Ai cavi dell’energia infatti con la forbice faceva ZAC! 



10 
 

Perciò tra i vari scoppi, BIM, BUM e BAM! 

La guerra crollava a terra in un PATATRAC! 

 

Così arrivava lui come un super eroe che interviene all’istante, 

arrivava volando a destra, a sinistra e da qualunque parte, 

il potentissimo e profondo Silenzio disarmante. 

Mentre giungeva in pochissimi minuti, 

tutti i soldati stavano attoniti, zitti e muti. 

 

Questo Silenzio ch’era un super eroe, 

portava allora senza alcune parole,  

automaticamente in dono lei, che a tutti piace, 

quasi tenendola per mano la beatissima Pace. 

Che poteva così stabilirsi in ogni sguardo smarrito 

e che forse poteva far capire che è il rumore il vero nemico. 
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OTTAVINO E LA LUCCIOLA 

 

Fu una sera stando in giardino 

che il nostro caro amico Ottavino 

vide una luce svolazzare su un fiorellino. 

"Ehi tu, chi sei?", le chiese con tono curioso 

"Come mai il tuo aspetto è così luminoso?" 

"Brillo ogni sera almeno fino alla mattina. 

Sono una lucciola, anzi una lucciolina. 

Visto che rispetto a te sono piccina." 

La vide nel buio volare con attenzione. 

Brillava così tanto più di un lampione, 

brillava nel giardino, brillava qui e là, 

brillava svolazzando con tutta la sua intensità. 

"Ma come mai splendi così intensamente?". 

Chiese Ottavino con una curiosità evidente. 

"Mi illumino perché mostro ciò che ho dentro, 

siccome sono viva, risplende tutto il mio aspetto." 

 

La sera dopo, mentre Ottavino giocava a pallone, 

rivide la lucciola volare sopra un so=ione. 

"Wow, stasera la tua luce si vedeva sin da là!" 

"È perché – rispose lei – risplendo di felicità." 

E così Ottavino andando a letto, tra sé e sé 

col dubbio si chiese: "Splendere di felicità chissà com’è?" 

 

Al primo buio della sera successiva 

Ottavino di nuovo notò la sua amica. 

"Cara lucciola, stasera hai una luce calda intensa". 
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"Perché – rispose lei – ho avuto e ho dato molta gentilezza. 

Ho imparato passando il mio tempo con la natura, 

lei sa darti ciò che serve con immensa premura." 

Così Ottavino andando a letto, quella sera, 

si chiese: "Chissà com’è risplendere di gentilezza vera?" 

 

Però Ottavino, la sera seguente, 

vide che in lei c’era qualcosa di di=erente. 

"Cara lucciola perché stasera brilli a intermittenza?" 

"Perché – rispose lei – in me risiede un po’ di incertezza. 

La mia luce è come in una lanterna 

Non è mai sempre soltanto quella. 

In base a ciò che sento, anche per te è lo stesso, 

la mia luce brilla in modo diverso." 

Anche lui ogni tanto si sentiva incerto, 

soprattutto quando di qualcosa non era contento. 

 

La sera dopo, la vide con una luce invece fredda. 

"Perché in me – rispose – la speranza si è un po’ persa" 

"E perché mai?". "Perché l’uomo nel suo via vai, 

purtroppo, non sa prendersi cura 

del mondo che ha intorno e della natura. 

Pensa solo a edificare e a costruire 

e nel frattempo gli spazi verdi fa sparire. 

Con la sua voglia matta di creare 

toglie il polmone verde che ci fa respirare." 

Per Ottavino perdere la speranza non sapeva come potesse essere. 

Era piccolo e la sua vita l’aveva appena iniziata a tessere. 

 

La sera dopo notò che il suo bagliore era meno intenso. 

C’era qualcosa nel suo apparire che era diverso. 

"La tua luce stasera non è così viva e pura". 

"È perché, dolce amico, ho un pochino paura." 

 

"Paura, mio caro Ottavino, 

che possano distruggere anche questo giardino. 

Dove potrò andare, dove andrò? 
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Per brillare di luce… come farò 

a essere me stessa, a essere serena? 

Come potrò brillare di nuovo ogni sera?" 

La paura aveva smorzato il suo bagliore. 

Ora risiedeva in lei più che altro timore. 

Ecco, la paura Ottavino la conosceva, eccome: 

partiva sempre dalle gambe con un lieve tremore. 

 

 

Nel corso delle sere, con il loro susseguirsi, 

la luce della lucciola continuò ad a=ievolirsi. 

Notò infatti che in meno di un mesetto 

la luce era calata lentamente nell’aspetto. 

Era diverso l’e=etto e sparito l’a=etto. 

Da quando l’aveva incontrata 

la sua luce era molto cambiata. 

Pensò allora a cosa avrebbe potuto fare… 
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Poteva fare qualcosa per poterla aiutare!? 

Se avesse continuato in questo modo avrebbe smesso di illuminare, 

avrebbe smesso di essere la lucciola che aveva potuto apprezzare. 

Decise allora di compiere un bel gesto 

aiutandola, mettendola in un vasetto. 

Dopo un breve e strano viaggetto, 
tenendola dinanzi a sé bella bella 
a rischiaragli la strada lievemente come una lanterna. 
Vagarono per le vie della città buia e scura. 
Ottavino si accorse di avere anche lui un pochino paura. 
Ma, riflettendo a com’era scintillante la lucciola un tempo, 
sentì dentro sé qualcosa caldo nel petto. 
Sentì una fiamma brillante e dolce di aspetto. 
Sentiva la bellezza del compiere un bel gesto. 
Fu questa a dargli fiducia e coraggio: 
portando la lucciola in quel vasetto sotto al braccio 
capì che forse il luogo più saggio 
e probabilmente la cosa migliore da fare 
era di liberarla al parchetto comunale, 
dove mai avrebbero potuto edificare 
e dalla quale nessuno l’avrebbe potuta cacciare. 
Così poté svitare il tappo Ottavino, 
liberando la sua amica nel nuovo giardino. 
La quale dolcemente e con un colpo di aletta, 
per ringraziarlo sul viso gli diede una carezza. 
 
In quel nuovo spazio la lucciola svolazzante e in libertà 
tornò serena alla sua originale tonalità, 
riacquistando quell’inconfondibile bagliore 
perché ora in lei risiedeva solo l’amore. 
Ottavino, invece, riflettendo su tutto ciò che era successo 
poté sentirsi anche lui brillare di grande a=etto. 
Capendo che da lei non era poi così diverso: 
quel sentimento buono, caldo e immenso 
che poteva illuminarlo alla fine era lo stesso. 
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IL REGALO DI OTTAVINO 

 

Il caro e piccolo Ottavino 

teneva stretto sul suo cuscino 

il regalo dell’ultimo compleanno. 

Era ormai passato quasi un anno 

da quando l’aveva ricevuto. 

Solo che scartarlo non aveva voluto, 

non ci aveva proprio pensato. 

Voleva tenerlo così bello incartato. 

Davvero non si smuoveva, 

di aprirlo lui non voleva. 

Gli zii gli avevano persino domandato: 

"Ti è piaciuto il regalo, l’hai apprezzato?" 

E con un sì timido e fugace aveva risposto 

lasciando il regalo sul cuscino dov’era riposto. 

Forse era la carta regalo che gli piaceva 

oppure perché sognava o immaginava 

cosa avrebbe avvolto quella carta: 

forse un gioco, un peluche o una sciarpa. 

Di certo guidava la sua immaginazione, 

considerando del regalo la dimensione. 

Era grande un po’ di più di un polpaccio 

e poco meno di un suo braccio. 

Forse dentro ci sarebbe stato 

quel gioco tanto desiderato… 

Sognava e immaginava come sarebbe stato! 

Ma... sapeva e gli era già successo 



16 
 

che una volta aperto il regalo fosse diverso. 

Non era come aveva pensato, 

diverso da come lo aveva immaginato. 

E come sempre in ogni situazione 

gli era scesa un po’ di desolazione. 

Dicendo quel "grazie" che doveva dire, 

ma che non riusciva del tutto a sentire, 

disegnando quel sorriso di circostanza 

in cui non credeva a pieno e abbastanza. 

Perciò ora quel regalo non lo voleva aprire 

e per sicurezza lo teneva lì incartato, 

col desiderio di aprirlo da un momento all’altro. 

Ma quel momento slittava in continuazione: 

“Lo aprirò tra poco, domani, in un’altra occasione”. 

“Lo aprirò dopo pranzo, cena o colazione”. 

“Magari per Pasqua, Natale o all’Epifania”. 

Nel frattempo gli istanti scappavano via, 

ma rimaneva sempre quella magia. 

Gli rimaneva nel petto quella fiammetta di euforia, 

con la curiosità di scoprire, “oh mamma mia”, 

chissà cosa ci sarebbe stato dentro. 

Nel regalo una volta aperto? 

Se però l’avesse scartato, 

l’euforia l’avrebbe lasciato. 

Sarebbe svanita nell’esatto momento, 

in cui il dono avrebbe aperto. 

Strappando la carta, togliendo il fiocchetto, 

Constatando “eccola là, 

del regalo la vera identità!” 

La gioia durava da ore, giorni, mesi, 

fino ad arrivare all’anno quasi. 

Ogni calendario fa il giro come tutti sanno 

e tra pochi giorni e sarebbe arrivato il suo compleanno. 

 

Ma la svolta per Ottavino fu quando scoprì 

che la vita incredibilmente ogni dì 

ci presenta e ci dona dei regali, 
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non per forza per occasioni speciali, 

ma proprio ogni giorno, 

basta solo guardarsi intorno. 

 

Unisce pezzi di istanti apparentemente a casaccio, 

lo fa dolcemente prendendoci sotto il braccio. 

Ed, ecco, a sorpresa uno splendido paesaggio. 

Oppure la luna che sbuca da sopra il tetto. 

Il gattino che si avvicina in cerca di a=etto. 

Un bel gesto che dona un amichetto. 

Spesso la vita, se si guarda indietro, forma uno splendido quadretto, 

donando senso a quel che abbiamo fatto, scelto o detto. 

 

Un bel giorno, per esempio, fece visita a Ottavino, 

appoggiandosi accanto al regalo sul suo cuscino, 

uno splendido e colorato uccellino. 

Il giorno seguente, dopo un pauroso temporale, 

vide sfuocato nel cielo ben due arcobaleni sbucare. 

E fu ansioso e contento di andarlo a raccontare. 

 

Ogni giorno c’era un regalo speciale, 

un dono che era del tutto naturale. 

Certo dalla vita non arrivava confezionato, 

ma scoprendolo e vivendolo veniva assaporato. 

Inoltre i regali della vita non si esaurivano. 

Una volta apprezzati, certo, non sparivano. 

Non spariva l’entusiasmo, l’euforia… 

Come coi i regali normali, che poi se ne van via... 

E non appena ci siamo abituati a qualcosa, 

vorremmo desiderosi subito un’altra cosa. 

 

Alla fine andò così: 

che quel regalo Ottavino lo aprì. 

Mancava un giorno allo scadere dell’anno, 

era il giorno prima del suo nuovo compleanno. 

Dentro sapete cosa ci trovò? 

Un paio di occhiali, si lo so, 
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a prima vista non il massimo, ohibò. 

Avere aspettato un anno intero 

per un paio di occhiali… sono sincero, 

persino io ci rimarrei malino. 

Forse era meglio che lo lasciasse confezionato Ottavino. 

Non era ciò che si sarebbe aspettato 

e nemmeno che avrebbe immaginato, 

trovare degli occhiali lì dentro! 

Ma, comunque, lui ne fu contento. 

E volete sapete perché? 

Perché Ottavino non vedeva un granché. 

Con questi occhiali ora finalmente 

avrebbe visto meglio i regali del giorno seguente, 

potendo apprezzare poi quotidianamente 

i doni a sorpresa della vita nel presente. 
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IL CUSCINETTO DI OTTAVINO 

 

Ogni momento per Ottavino era ideale 

per dedicarsi a fare e a creare 

un cuscino sul quale poter stare. 

Proprio così, eh sì, eh già! 

Perché Ottavino ogni tanto, in realtà, 

creava su misura per ogni momento, 

morbido o duro, un bel cuscinetto 

sul quale riporre il proprio culetto. 

 

Non che fosse però un artigiano, 

in realtà il cuscino non lo faceva a mano, 

non era fatto neppure con un materiale raro. 

Lui certamente non li faceva a casaccio, 

spesso semplicemente andava a braccio. 

"Lo faccio così la vita non mi duole." 

Diceva creandolo con suoni e parole. 

"Li creo per rendere una situazione più morbida, 

Che altrimenti si prospetterebbe cupa e torbida." 

 

"Li creo, sapete perché, in realtà? 

Per evitare complicazioni con le sue gravità." 

In base a ciò che faceva, diceva o veniva detto, 

creava su misura un cuscinetto per il suo culetto. 

Ogni momento per Ottavino era ideale 

per dedicarsi a fare e a ricamare 

un cuscino, che le marachelle potesse riparare 
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e una punizione in questo modo evitare. 

 

C’era solo una cosa però che non andava: 

era la comodità che non lo garbava. 

Perché nonostante fossero morbidi o duri, in verità 

ciò che non andava del cuscino era la sua qualità. 

Non era, diciamo, perché il materiale fosse scadente, 

perché di certo le parole raccontate a volte erano perfette, 

studiate, credute e pure ben dette. 

Attingendo più che poteva, a volte dalla sua fantasia, 

ciò che non andava era che si trattava sempre di una... bugia. 

Con le quali aveva iniziato a prendere dimestichezza 

fin dai primi anni della sua giovinezza. 

Tanto che ora gli uscivano con naturalezza, 

tanto che gli venivano una bellezza. 

Tutto era cominciato con un: "dai suvvia!", 

per una bugia cosa vuoi che sia! 

Che divenne poi però una consuetudine 

sviluppando in sé questa sua attitudine. 

 

Negando o mascherando sempre, ohi là là, 

quella che era l’e=ettiva verità. 

Dicendo o non dicendo qualcosa da furbetto, 

ci piazzava su ogni cosa, come abbiamo detto, 

una bugia come cuscinetto. 

Sul quale adagiarsi riponendoci il culetto 

per ripararlo dal peggiore accadimento. 

 

Ma il vero fulcro forse della questione 

era che la Verità veniva messa in discussione, 

camu=ata, mascherata, alterata e coperta. 

Lui la copriva non con una coperta, 

ma come già detto con una bugia spessa. 

 

Ed era forse la Verità stessa, 

sentendo su di sé qualcosa di artificiale, 

spingeva e fremeva per voler sbucare, 
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sentendosi oscurare e vedendosi coprire, 

spingeva e fremeva per poter uscire. 

Per tornare a essere pianin pianino 

all’aria aperta accanto a Ottavino. 

 

 

"Il diavoletto fa le pentole, ma non i coperchi". 

Dicevano saggiamente i signori più vecchi. 

 

Oltre al fatto poi da considerare 

che quel cuscinetto non era originale, 

che quel cuscinetto con la sua forma, 

diciamolo pure: non era a norma. 

Non era conforme al mondo reale, 

quindi non sarebbe stato da utilizzare. 

Non era fatto dello stesso materiale 

con cui era imbastita la vita reale. 
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Ma a Ottavino accadeva spesso, 

lui se ne fregava e lo usava lo stesso, 

facendo ricorso più che poteva alla fantasia. 

Si diceva: "Ma si dai suvvia! 

Che cosa vuoi che sia 

Se racconto un’altra bugia!?" 

 

Così alla fine, in un modo o nell’altro, 

anche se tentava di essere sempre più scaltro, 

la realtà con il suo vero aspetto 

lo era di più di questo furbo tipetto. 

Riusciva sempre a emergere dal cuscinetto, 

si riusciva sempre a scansare, a divincolare, 

da lui che la voleva nascondere e camu=are. 

Senza nulla di esagerato, tranelli o salti, 

la vita reale era sempre un passo avanti. 
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UN SUPEREROE DI NOME OTTAVINO 

 

Quando stava a casa la sua giornata era ben spesa. 

A volte Ottavino andava con la mamma a fare spesa, 

altre volte giocava o si metteva in cucina con la TV accesa 

e il tempo lo trascorreva a disegnare 

con i suoi cartoni da guardare e ascoltare. 

Fu solamente un giorno che il papà si dimenticò di cambiare, 

lasciando fisso il canale 

sulle notizie del telegiornale. 

Ohi, ohi, che errore fatale! 

 

Mentre Ottavino era preso a disegnare, 

gli divenne impossibile non ascoltare 

tutto quel male che sentiva passare, 

fluire come un fiume che scorre in un canale. 

 

Guerre e virus di qui, omicidi e disastri di là, 

non era bel sentire, diciamoci la verità. 

Discussioni, litigi e scontri, 

maleducazione negli altri confronti. 

 

Perciò, quel pomeriggio toccato da tutto quel male, 

non riuscendo il telecomando a trovare, 

pensò tra sé: “Se non riesco a cambiare canale come posso fare? 

Cosa potrei fare per impedire o rimediare?” 

E in un attimo un’idea lo fece sobbalzare, 

invece di colorare ecco, potrei cancellare! 
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Tutto ciò che gli altri hanno combinato, disegnato, creato… 

Tutto quel male che viene delineato 

come un disegno mal realizzato. 

Ormai Ottavino lo sapeva bene: 

se un disegno non viene come si deve 

va cancellato, è inutile dircelo. 

Perché allora gli altri non cancellavano il loro pasticcio? 

Doveva pensarci lui! Avanti e coraggio! 

 

Così Ottavino prese la sua gomma sotto il braccio 

e, dopo essersi preparato, incominciò il suo viaggio. 

Innanzitutto si diresse nello studio del Tg 

e la prima cosa che cancellò fu proprio lì: 

la notizia dell’ultimo comunicato 

in redazione appena arrivato. 

Notizia tra l’altro per niente bella 

perché riguardava proprio la guerra. 

 

Entrò poi in un bar subito dopo 

e sentì nei discorsi metterci il fuoco. 

Tra le parole accese delle persone, 

cancellò la rabbia come espressione. 

Tolse poi le lacrime di alcuni bambini 

e visto che aveva una matita gli fece dei sorrisini. 

Sorrisi grandi per tutti a 32 denti: 

erano finalmente felici e contenti. 

Si diresse poi in una specie di teatro con molti posti, 

dove c’erano chiacchiere e troppi discorsi. 

Con la gomma allora in un solo colpo 

cancellò via tutte quelle parole di troppo, 

dette da quei signori in giacca e cravatta. 

Bastavano poche parole mica una valanga. 

Per strada un ragazzo rispose male a una donna 

e in un solo colpo Ottavino rimosse anche quel modo con la sua 

gomma. 

 

Arrivata la sera il suo papà tornò a casa 
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e ogni volta la trovava di disegni invasa. 

Ma quella sera notò che era diverso: 

"Ogni disegno che hai fatto dove l’hai messo? 

Caro ottavino che fine hanno fatto 

I disegni che oggi hai realizzato?" 

Ottavino guardò il suo papà col volto soddisfatto. 

Notò che sul tavolo ogni pennarello aveva il tappo 

e il plico di fogli bianchi sulla scrivania era intatto. 

 

 

“Caro papà ho fatto qualcosa di utile; dovresti essere contento! 

Ho cancellato il male dal mondo per tutto il tempo. 

Non ho fatto poi nessun capriccio. 

Ho trascorso a cancellare l’intero pomeriggio.” 

 

Ottavino, infatti, aveva aperto la porta dell’immaginazione 
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ed era partito per la sua avventurosa missione. 

Avendo ben chiara in mente la sua intenzione: 

far di tutto per poter cancellare 

da questo mondo l’invadente male. 

 

Così lui stesso quel pomeriggio, purtroppo, 

facendo ciò che gli piaceva se n’era accorto: 

che proprio il grande e prezioso mondo 

aveva qualcosa che lo guastava in fondo. 

E mentre era intento a disegnare, concentrato, 

quel male non lo faceva stare sereno e beato. 

 

Non lo faceva stare spensierato come negli altri pomeriggi, 

mentre guardava e ascoltava i suoi cartoni preferiti. 

Quel male era giunto fino a lui sfiorandogli corpo e capelli; 

i disegni realizzati non sarebbero mai potuti essere belli. 

Vedendo quelli che realizzavano gli altri 

pensò allora con la gomma di cancellarli. 

 

Quella sera Ottavino pensò di essere stato 

un po’ come un eroe, ma non mascherato. 

Come gli eroi in tv che aveva sempre guardato: 

con mantello, maschera o cappuccio, 

lui la sua arma la teneva nell’astuccio. 

 

Andò così a letto felice e fiero 

e si addormentò con un pensiero: 

basta essere sinceri e sereni senza troppo ingegno. 

Ecco che allora la vita verrà un ottimo disegno. 
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L’ALBERO MONUMENTALE 

 

Ottavino purtroppo quel giorno era giù di morale, 

la maestra di storia s’era messa a interrogare 

e avendo chiamato pure lui in quell’ora, 

uscendo impreparato non aveva detto una parola. 

Ma aveva risposto alla maestra e a ogni suo quesito 

standosene del tutto e assolutamente zitto. 

 

Perciò quel pomeriggio per potersi consolare 

era uscito da solo un pochino a passeggiare. 

 

Mentre camminava, guardando a sinistra e a destra, 

Ottavino si ritrovò proprio sopra la sua testa 

i grandi e possenti rami, di un verde speciale, 

che appartenevano a un faggio definito monumentale. 

 

"Wow!", pensò Ottavino tra sé. "Ho sempre pensato che i monumenti 

venissero fatti per quegli individui non più viventi." 

"Invece tu mio caro e importante alberello 

non sei a=atto morto ma piuttosto bello." 

 

Tanto che accanto a sé quel signor Faggio aveva un cartello: 

Questo possente albero che avete davanti 

ha almeno su e giù stimati 270 anni. 

 

"Ah però!", pensò Ottavino con aria stupita: 

"ne hai viste e sentite di cose nella tua vita." 

Guardandolo allora con un’espressione meravigliosa, 
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gli chiese: "signor Faggio potrebbe spiegarmela una cosa?" 

 

"Siccome oggi sono stato interrogato e non è andata a=atto bene, 

potrebbe raccontarmela lei un po’ la storia come si deve?" 

 

Ma l’albero di fronte a quella domanda e a quel quesito 

non mosse una sua foglia neppure di un millimetro. 

 

Guardandolo allora Ottavino con espressione divertita: 

"Signor Faggio alla mia domanda ha risposto come me stamattina. 

Senza aggiungere niente, senza parole o chissà quale ingegno, 

ha risposto come me che sono stato in totale silenzio." 

Ma mentre stava per andarsene ebbe invece un’intuizione. 

"Caspita avrei potuto rispondere in questo modo all’interrogazione: 

che oltre quello che è accaduto nel passato seriamente, 

signora maestra è importante viversi l’istante presente." 

 

"Ma è importante pure sapere chi siamo e da dove veniamo." 

Aggiunse il signor Faggio sottovoce muovendo ogni suo ramo. 
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IL MAGICO OTTAVINO 

 

Ogni giorno il caro e magico Ottavino 

teneva sempre una magia nel suo taschino. 
Quando andava in giro, quando andava a scuola, 
ne portava con sé tante, mica una sola! 
 
Dal falso pollice, ai foulard, alla falsa biglia, 
aveva sempre un trucco per donare meraviglia. 
Per illuminare di qualcuno il viso 
accendendo di certo un bel sorriso. 
 
Al supermercato, terminata una lezione, 
per lui c’era sempre una buona occasione 
per far nascere una migliore emozione 
e far sì che le labbra guardassero in su 
e gli occhi brillassero come il cielo blu. 
Quando il corpo di meraviglia era intriso, 
era impossibile non ci fosse un sorriso. 
 
Accadde poi in una piovosa mattina 
che Ottavino mentre rincasava con la sua cagnolina 
un lampo lo prese accendendolo come una lampadina. 
Lo prese in pieno, lo colse forte e duro, 
che dalla testa gli salì pure un po’ di fumo. 
Si accese come le sue lampadine colorate 
che negli spettacoli venivano utilizzate 
E sorprendevano ogni volta la gente 
perché si accendevano senza corrente, 
Con un tocco, voilà, magicamente. 
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“Ohi, che colpo, che lampo tosto! 
Avrei potuto finire arrosto!”. 
Pensò Ottavino controllando che su lui fosse tutto apposto. 
 
Ma un’altra cosa poi sorprendente 
gli accadde proprio il giorno seguente. 
Capitò al Mago Ottavino… oh no ohibò, 
che il primo trucco all’improvviso non andò. 
 
Capitò infatti impugnando un fazzoletto 
che non scattò il classico gancetto 
per rendere e=icace il suo trucchetto. 
Pose le mani sulla fronte dalla disperazione 
e, strofinando il fazzoletto, lui cambiò colore. 
Prese allora una pallina rossa come sempre, 
ma gli scappò di mano, che inconveniente! 
E nel bel mezzo che la pallina cadeva, 
Ottavino riuscì a tenerla nell’aria sospesa. 
Prese allora la sua scatola delle moltiplicazioni, 
dove ogni volta apparivano foulard a milioni; 
l’aprì sicuro col desiderio di recuperare 
quel che non era riuscito a far andare. 
Aprì la scatola deciso, velocemente, 
ma dentro ahilui, non c’era proprio niente. 
La chiuse e la riaprì, ma ancora niente. 
Insomma, un niente continuo e persistente, 
un niente per lui pesante e ingombrante, 
di fronte al quale le alternative non erano tante. 
Ottavino infatti, deluso e a=ranto, 
scoppiò in un fragoroso e rumoroso pianto. 
E quel pianto non era poco, ma davvero tanto. 
Ma le lacrime che gli scesero in un baleno: 
non erano azzurre, ma arcobaleno. 
Stupito allora da questo strano e=etto, 
si rialzò e si riprese, “come non detto!”. 
Prese dalla tasca il suo numero più d’e=etto, 
a=errò con grinta il suo magico fazzoletto, 
quello che volava nell’aria senza alcuna spiegazione, 
lo lanciò nell’aria con la sua magica decisione, 
ma l’unico risultato deciso e chiaro 



31 
 

fu che il fazzoletto si accasciò piano. 
Ottavino era pronto per cadere in un altro pianto, 
ma in quel momento a volare fu lui, non di tanto. 
Si alzò di qualche centimetro a dire il vero, 
però caspita volò, volò per davvero! 
Che cosa magica, che e=etto speciale! 
Pensò che per quello show poteva bastare. 
Quante emozioni era riuscito a provare, 
emozioni diverse anche tra loro distanti, 
che erano decisamente contrastanti. 
 
Ma come mai? Cosa gli era capitato? 
Sembrava un bravissimo imbranato. 
E come poteva fare? 
Non riusciva più a giocare. 
I suoi trucchi non riusciva a farli andare? 
Sembravano esserci dei problemi, 
sembravano all’apparenza guai seri. 
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Sì, perché mentre un trucchetto non riusciva a farlo andare, 
lui faceva a sua insaputa qualcosa di eccezionale. 
Mentre un trucco si inceppava e l’imprevisto si faceva tragico, 
gli accadeva sotto il naso qualcosa di realmente magico. 
 
Così il mago aveva perso i suoi poteri 
perché gli erano subentrati quelli veri. 
I trucchi fasulli non facevano più il loro dovere 
perché ora le sue capacità erano diventate vere. 

In quell’incidente che gli era capitato, 
c’era stato qualcosa di magico e fatato. 
C’erano state infatti molte cose buone, 
si era acceso se stesso spegnendo l’illusione, 
cacciando il brutto o il falso di un trucco, 
Ottavino si era illuminato quasi del tutto. 
Quell’incidente apparentemente tremendo 
gli aveva portato un po’ di luce dentro. 
 
Probabilmente è così che dovremmo fare, 
senza per forza andare incontro a un brutto temporale. 
Non consumare la lampadina che c’è all’esterno 
bensì portarla decisi al nostro interno. 
Farà luce in noi, sarà la giusta funzione, 
spegnendo fuori ogni falsa illusione. 
Forse non troveremo dei super poteri troppo rilevanti, 
ma di certo ci saranno molte cose importanti. 
 
Invece dopo quella volta Ottavino non a caso, 
divenne magico Ottavino e non più solo mago, 
portando nei suoi show i suoi reali e=etti, 
senza più quei falsi e fasulli trucchetti. 
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ORA TOCCA A TE! 

Quale sarà la prossima avventura di 
Ottavino? 

Crea la tua storia, scrivila e mandala via 
email al mio indirizzo di posta elettronica 

magoalesgar@gmail.com 

Ti leggerò volentieri e… chissà che il 
prossimo libro non inizi proprio con  

la tua storia ������ 
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